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Vent'anni agli autori del sequestro Tacchella. Intanto un giudice riapre il caso Celadon 
Pagati altri due miliardi. Un altro affare Cirillo? Il Pei alla Camera: «Gava si dimetta» 

Condannati in diretta tv 
i rapitori dì Tacchella 
Le due facce 
di questa Italia 
ANNAMARIA GUADAGNI 

S e l'Italia è quella che si è vista in tv. nel corso 
della diretta del processo Tacchella, ci mettia
mo la firma, perche e un paese civile. La storia 
e nota: una banda di imprenditori falliti tenta la 

^ ^ ^ risalita linanziaria ed esistenziale organizzando 
™ * ^ ^ sequestri. L'esito è il crimine più odioso: kid
napping, perché rapire bambini è più facile e pulito. Co
mincia cosi la disavventura di Patrizia Tacchella, figlia del 
re dei icans, liberata poi dai carabinieri. A Slallavena, dove 
vivono i Tacchella, e nato intanto un comitato di solidarietà 
•Perchè Patrizia sia l'ultima*, che organizza una marcia su 
Roma. È la protesta muta dei parenti dei rapiti: nulla di 
scomposto, non si vedono (orche né cartelli contro l'indu
stria dei sequestri gestita da •terroni»: è gente che parla del 
suo dolore e si sente abbandonata dallo Stato. Infatti, lo 
stesso comitato di Slallavena ieri ha rinunciato a costituirsi 
in giudizio: non cerca vendette, ma la fine dei sequestri, di
ce il loro legale in tv. Mentre Imerio Tacchella ripete che co
me cattolico ha già perdonato, e come cittadino ha fiducia 
nella giustizia. Di più: la famiglia non terra il cospicuo risar
cimento stabilito dalla sentenza, k> devolve ai figli degli 
agenti e dei carabinieri uccisi. E colpisce quel •sono tono* 
che sgonlia il divismo triste della cronaca: no. Patrizia non è 
una bambina eccezionale, è proprio come le altre, e la fa
miglia si sforza di restituirla al mondo dei piccoli... 

A svuotare completamente l'effetto spettacolo del •pro
cesso ai mostri» ha poi provveduto il nuovo codice di proce
dura penale: rito abbreviato, cioè lavoro in camera di consi
glio, sugli alti, perché non c'è più nulla da chiarire, visto che 
gli imputali sono rei confessi e sono stati presi in flagrante. 
Lo sconto di un terzo della pena, in questo caso, è automa
tico: i tre hanno preso il massimo, vent'anni. I telespettatori 
hanno insomma potuto vedere all'opera una civiltà giuridi
ca che fa economia della scena inquisitoria, se .nonne ha 
stretto bisogno. In fondo, in un paese civile, non spelta al
l'amministrazione della giudizi fornire una rappresentazio
ne del Male, e della colpa di chi lo commette, della esem
plarità del giudizio. Insomma, si assume il 'limite» di perse
guire reati, punto e basta. Ma siamo ceni che la mancala 
•calarsi-, e lo sconto automatico della pena, faranno rumo
re: benvenuta la tv se serve a discutere. 

E poiché teniamo in gran conto le libertà, non la
sceremo che le polemiche strumentali contro il 
giornalismo coraggioso, e cosi fastidioso di Rai 
3. ci tolgano quella di dire che nei processi te-

^ ^ ^ ^ miamo la diretta: né condividiamo il modo con 
" • " • " cui tanta tv-verità irrompe nella vita delle perso
ne. E non perché la tv debba essere bandita dalle aule di 
giustizia dove, fatto salvo il diritto delle parti di negare il 
consenso alle riprese, può avere una (unzione importante: 
abbiamo scoperto il 'linciaggio» processuale delle vittime 
di violenza guardando •Processo per stupro». Ma perché la 
diretta enfatizza proprio la funzione «persecutona» che il 
nuovo codice tende a minimizzare; oltre a comportare il ri
schio serio che l'allestimento dello «spettacolo» influenzi la 
conduzione del giudizio. 

Avevamo cominciato dicendo: se l'Italia è questa..., al
lora è un paese civile. Troppo facile farsi smentire dal ben 
altro che non si vede, ma c'è. È stato confermato ieri che 
l'attesa liberazione di Carlo Celadon, a ridosso delle elezio
ni, sarebbe da attribuirsi a un sovrapprezzo di due miliardi, 
in banconote pulite, pagalo non si sa da chi. Lo ha detto a 
Samarcanda (e già sentiamo la reprimenda contro Rai 3) il 
procuratore della Repubblica di Vicenza. I Celadon sosten
gono di non aver pacato, e comunque da dove viene il par
ticolare dei soldi puliti, e perché il deputato della Oc vicen
tina che teneva i contatti con gli Interni ammise di aver sa
puto in anticipo dell'imminente liberazione dell'ostaggio? 
Toma l'ombra del caso Cirillo, dei servizi alle dipendenze 
del ministro Cava, che sui sequestri proclama la linea dura, 
ma è a dir poco chiacchierato. Se l'altra faccia dell'Italia è 
questa... 

Bruno Cappelli, Valentino Biasi e Franco Maffiotti 
sconteranno 20 anni di carcere. I sequestratori di Patri
zia Tacchella sono stati giudicati a Verona col rito ab
breviato, che prevede la riduzione della pena. Alla ri
balta anche il caso Celadon: i giudici vicentini hanno 
confermato che sono stati pagati altri 2 miliardi per la 
liberazione di Carlo. Pei e Sinistra indipendente hanno 
chiesto le dimissioni del ministro Gava. 

MICHELESARTORI 

• i Sono stati condannati a 
vent'anni di carcere i tre Im
prenditori-sequestratori che 
rapirono Patrizia Tacchella. I 
giudici veronesi hanno emes
so la sentenza ricorrendo al ri-
Io abbreviato, chiesto dagli 
imputati Bruno Cappelli, Va
lentino Biasi e Franco Maffiot
ti. Questi hanno cosi ottenuto, 
in base al nuovo processo pe
nale, lo sconto di un terzo del
la pena. Dovranno Inoltre pa
gare un miliardo per risarcire 
le vittime dell'ultimo dei quat
tro rapimenti messi a segno in 
IS anni. Imerio Tacchella non 
ha apprezzato il «premio del 
rito abbreviato»: «Cos'hanno 
(atto per meritarselo?». 

Si toma a parlare anche del 
caso Celadon, trasformatosi 
ormai in un nuovo caso Ciril

lo. La magistratura di Vicenza 
ha confermato per la libera
zione di Carlo sono stati paga
li ulteriori 2 miliardi di riscatto, 
dopo i 5 miliardi versati due 
anni fa. Ma papà Celandon 
nega di aver sborsato altri 
quattrini. Prende corpo l'ipo
tesi che sia stata giocata un'i
gnobile operazione elettorale. 
Qualcuno, ad insaputa di ma
gistrati e famiglia, avrebbe pa
gato chiedendo una liberazio
ne a poche ore dall'apertura 
dei seggi in modo da conqui
stare le prime pagine dei gior
nali. 

Intanto a Roma Pel e Sini
stra indipendente hanno chie

sto, con una nozione di sfidu
cia presentati» alla Camera, le 
dimissioni del ministro dell'In
terno Antonio Cava. Ieri, nel
l'aula di Montecitorio, aspro 
confronto all'indomani di una 
campagna elettorale insan
guinata dalla criminalità. An
tonio Bassolino ha messo sot
to accusa il titolare del Vimi
nale e ha denunciato gli in
trecci tra maUvita organizzata 
e forze poliiiche dominanti 
nel Mezzogiorno. Il ministro 
ha cercato una scappatola 
nelle statistiche e ha negato 
•qualsiasi rapporto di conti
guità e organicità» tra parliti o 
amministrazioni pubbliche e 
mafia. Al suo franco si è schie
ralo naturalmente il segretario 
della De. Arnaldo Forlani ha 
accusato i comunisti di agire 
per «insinua: :loni e deforma
zioni sistematiche», tali da 
«delegittimar»; in blocco la 
rappresentanza democratica» 
negli enti locati e nello Stato. 
Un tentativo, smaccato, di 
chiamare gli alleati a fare qua
drato sul leader doroteo. 

INW1NKL A PAGINA 4 VARANO A PAGINA 6 

La relazione di Occhietto raccoglie 
187 sì, 91 no e due astenuti 

«Diamo corso 
alle decisioni: 
costituente» 
«Diamo corso alle decisioni assunte al congresso». 
Dopo tre giorni di dibattito, il Ce del Pei approva 
(187 si, 91 no, 2 astenuti) un crdine del giorno che 
impegna il partilo ad «avviare La fase costituente di 
una nuova formazione politica». Le conclusioni di 
Occhetto: «La maggioranza ha un preciso dovere di 
direzione politica». Il «no» con Chiarante dice: «Par
teciperemo a Ila costituente con. le nostre posizioni». 

ALBERTO LEISS FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. -Il [>& lito non deve 
vivere una penn,mente discus
sione congressuale» Occhetto 
conclude il Comitato centrale 
comunista chiodando di •met
tere in campo Idee e fatti» e fa
cendo valere ì -doveri» della 
maggioranza, vircolala da un 
mandato congressuale. Nel 
corso della repiica, Occhetto 
toma a parlare e i questioni isti
tuzionali, respinge l'accusa di 
•politicismo», replica a Ingrao. 
E invita il Pei ad abbandonare i 
•vecchi riti» per costruire «il 
partito nuovo di massa». Il voto 
conclusivo ripropone gli schie
ramenti congressuali, con 
qualche signifi :ati\o sposta
mento: il «si» di l'aletta e del se

greta rio del Friuli. Viezzi. Il 
•no» della seconda mozione è 
motivato da Chiarante con il 
dissenso sull'analisi del voto e 
sulla relazione di Ocche'to. Se
gue poi una 'dichiarazione» 
comune di Cossutta e della 
mozione 2. D'Alcma invita a 
non chiudersi ora in «riunioni 
di componente»: il rischio per 
il Pei sarebbe gravissimo. 

In mattinala era proseguito 
il dibattito con gli interventi, tra 
gli s.ltri, di Napolitano («Non 
restiamo nel limbo»), Trentin 
(«C'è una sorda lotta contro 
l'affermazione di una sinistra 
dell'alternativa»), Livia Turco, 
Mussi. Tortorella («È' davvero 
quella la strada giusta?»). 

PIETRO SPATARO A PAGINA 3 

Il Parlamento europeo: «È un progetto abominevole che distruggerebbe la città» 

Strasburgo dice no all'Expo a Venezia 
Solo 15 sì: uno schiaffo a De Michelis 
195 no, 15 si, 4 astenuti: ecco la maggioranza 
schiacciante che ieri nell'aula del Parlamento di 
Strasburgo ha bocciato l'idea dell'Expo 2000 a Ve
nezia, di cui De Michelis s'è fatto padrino. Contro, 
esponenti illustri di forze diversissime: da Simone 
Veil a Giscard d'Estaing, al socialista Ripa di Meana. 
Un De Michelis furente insiste: «Ora tocca al Bie». Il 
governo italiano si pronuncerà ai primi di giugno. 

AUGUSTO PANCALDI 

• • STRASBURGO. Il ministro 
degli Esteri italianoera presen- , 
te al Parlamento europeo per ' 
altri impegni. Cosi, «in diretta», 
ha dovuto subire la stroncatura 
che al progetto di cui si è fatto 

f>rincipale sponsor è stata in-
lina dall'aula, Ai giornalisti poi 

ha dichiarato: «La candidatura 
di Venezia, comunque, non 
può essere ritirata. Questo voto 
ha peso, ma a decidere dovrà 
essere il Bureau International 
des expositions». Della partita. 
che si gioca per la sopravviven
za della laguna veneziana, a 
fronte dei 20.000 miliardi che 
sono il potenziale giro d'affari 
dell'Expo, s'è parlato a Stra

sburgo pressoché in chiusura 
di seduta, giovandosi del capi
tolo «catastrofi naturali». Unica 
chance per farcela contro la 
«lobby veneziana», che aveva 
tentato di rimandare il dibattito 
a dopo la decisione del Bu
reau. Applausi lunghissimi per 
il commissario Cee all'Am
biente, Ripa di Meana. compa
gno di partito di De Michelis, 
ma grande oppositore del suo 
progetto. Le prossime scaden
ze ora sono nella settimana fra 

il 4 e il 9 (augno, quando il go
verno italiano dovrà risponde
re alle interpellanze che si so
no depositale in Parlamento, e 
quel 14 giugno in cui, appunto, 
si pronuncerà il Bie. A chiede
re una presa di posizione del 
governo sono stati a Monteci
torio i capigruppo Pei, Sinistra 
indipendente, Verdi, Pri. Fac
cenda non gradita a palazzo 
Chigi: la candidatura di Vene
zia non ha coperture ufficiali, e 
la linea «celta finora è stata 
quella di dilazionare. Da ieri 
De Michelis ha un altro palese 
(e rilevante) nemico del suo 
progetto: Il ministro dei Beni 
culturali Facciano. Le soddi
sfatte reazioni del sindaco di 
Venezia Casellall, del comuni
sta Testa, degli ambientalisti. A 
Strasburgo, p«:r voce dell'euro
deputato Visentini, rimbalza la 
pesante accusa di un quotidia
no veneto: l'Italia avrebbe of
ferto solfi a paesi poveri, in 
cambio dell'appoggio in seno 
al Bie del progetto Expo? 

A PAGINA T 

Si vote sulla caccia 
Per la legge 
non c'è più tempo 

PAOLO BRANCA 

Wm ROMA Co calendario dei 
lavori della Ca i lera. approvato 
ieri, sono cadmi anche gli ulti
mi dubbi su 11 celebrazione ' 
del referendum sulla caccia 
del 3 e 4 giugno. Aita legge di 
riforma sono siate infatti asse
gnate solo poi I ie ere, tra la se
duta di oggi ( quella, mattuti
na, di mercoledì prossimo. 
Non c'è insom-na alcuna pos
sibilità di vare re la legge in 
tempo utile. Li dee isione è sta
ta presa col volo contrario del 

Pei, che sollecitava un tempo 
più congruo, per esaminare al
meno 1 numerosi emenda
menti presentati in aula. I Ver
di, invece, hanno festeggiato 
l'avvenimento, ringraziando 
pubblicamente la presidente 
della Camera, Nilde lotti. 

A 16 giorni dal voto il Pei ha 
confermato, con un ordine del 
giorno, l'orientamento sancito 
dal congresso, invitando i citta
dini a partecipare alla consul
tazione. 

POLACCHI VASILE A PAGINA S 

Corbaciov 
incontra 
il premier 
lituano 

d;si lituani. Nel B. 
a Tallinn sono st. 

Il primo ministro lituano Ka-
zimiera Prunskcne (.nella fo
to) si e incontrato ieri im
provvisamente a Mosca con 
Gorbaciov. Mosca e Vilnius, 
dunque, tornano a parlarsi 
anche se il leader sovietico 

. . ^ m m ^ ^ ^ ha giudicalo negativamente 
il compromesso proposto 

litico resta comunque un clima di tensione: 
iti vietati gli scioperi politici. A P A G |N A •• 0 

Ora di religione 
Il cardinale 
Potetti 
si costituisce 
in giudizio 

Il cardinale Ugo Polctti si co
stituisce in giudizio davanti 
al Consiglio di Stato contro il 
Tar del Lazio 11 tribunale ha 
stabilito il non obbligo a re
stare a scuola per coloro che 
non si avvalgono dell'ora di 
religione. «Una sentenza che 
ha violato il Concordato», ha 

attenuato monsignor Nicora. Il Papa, intanto, esorta i cattoli
ci ad «assicurare» la funzionalità delle strutture ecclesiasti
che, attraverso l'3 per mille. A PAGINA 5 

Altri scioperi 
peri treni 
e oggi 
per gli aerei 

Ferrovie di nuovo nel caos: il 
personale viaggiante ha pro
clamato 48ore di agitazione 
per il 27 maggio e il 7 giugno 
(in pieno Mondiale). Con
fermata la giornata di scio
pero dei cobas dei macchi
nisti il 25. Oggi probabil
mente i confederali siglano 

il nuovo contratto. Problemi anche per il trasporto aereo: og
gi sì lermano gli uomini radar. A PAGINA 1 2 

IL SALVAGENTE 
Domani il numero 62 

«LA NASCITA» 
L'inseminatone artificiale 

. La manipolazione 
genetica 

La salite del feto 
e del neonato 

IN ULTIMA LE LETTERE DI SALVAGENTE 

Ecco gli eccellenti 
che riciclavano 
il denaro dei boss 
Nove arresti, tre provvedimenti notificati in carcere, 
imponenti sequestri di floppy disk e documenti 
compromettenti. È il bilancio provvisorio del blitz 
antimafia condotto simultaneamente a Milano, Fi
renze e Palermo (quattro persone pare siano sfuggi
te alla cattura). Intanto i carabinieri di Milano an
nunciano un altro sequestro clamoroso: quello di 
200 chili di cocaina. 

MARINA MORPURGO 

• n MILANO. C'era la mano 
della mafia in decine di impre
se edilizie, di società finanzia
rie, di società immobiliari. E 
quel che emerge dai primi ri
sultati dell'operazione dei ca
rabinieri che ha avuto come 
centri principali Milano e Pa
lermo. Tra le persane sospetta
le di reinvestire i aroventi deri
va:! dai traffici di cocaina ed 
emina ci sono anche industria
li nolto noti, come l'ingegner 

Gaetano Nobile, titolare fino a 
qualche mese fa della «Roller 
Caravan» di Prato Calenzano 
(Firenze). Secondo gli inqui
renti queste società avevano 
giri d'affari di «diverse centi
naia di miliardi», ma le indagi
ni potrebbero portare a nuove 
e clamorose sorprese. Tra le 
ipotesi che circolano c'è quel
la di una grossa raffineria di 
eroina impiantata dalle cosche 
molto vicino a Milano. 

GIULIA BALDI A PAGINA 8 

Battuti tutti i record. Assedio ultra a casa Portello 

Baggio come Van Gogh 
Alla Juve per 25 miliardi 

LORIS CIULLINI 

• H FIRENZE. All'indomani del
la vittoria in Coppa Uefa, la Ju
ventus ha soffialo alla Fiorenti
na anche Roberto Baggio. ido
lo della tifoseria viola. Eccezio
nale il prezzo pagato dal club 
torinese: 25 miliardi, cifra re
cord nella storia del calcio 
mondiale, che «oscura» i 15 
spesi dal Napoli nell'84 per 
Diego Armando Maradona. 
L'accordo definitivo fra le due 
società è stato annunciato nel
la serata di wri. tuttavia la trat
tativa era in corso da oltre 
quattro mesi. Baggio, 23 anni 
compiuti in febbraio, sotto il 
profilo tecnico considerato il 
più grosso talento dell'attuale 
football italiano, si è tuttavia ri
servato il «si» definitivo soltanto 
per oggi. Intinto a Firenze so
no già cominciale le prime 

prevedibili contestzioni dei ti
fosi. Per circa due ore ieri sera, 
sotto l'abitazione del presiden
te del club viola, Flavio Pomel
lo, circa un miglialo di ultra 
hanno protestalo a lungo con
tro la cessione del loro idolo, 
bloccando anche il traflico. 
Polizia e carabinieri sono do
vuti intervenire effenluando al
cune cariche a colpi di manga
nello. Oggi il fuoriclasse rag
giungerà la Nazionale a Cover-
ciano: si prevedeno altri pro
blemi. Baggio balzò agli onori 
della cronaca per la pnma vol
ta cinque anni fa. quando la 
Fiorentina lo acquistò diciot
tenne dal Lanerossi Vicenza 
pagandolo 2.800 milioni, quo
tazione molto alta per un illu
stre sconosciuto. 

ZUCCHINI NELLO SPORT Il neojuventino Roberto Baggio 

Antisemitismo, l'altalena della paura 
• i I mesi passati dalla cadu
ta del muro di Berlino ci hanno 
fatto toccare con mano un'i
dea che il 9 novembre 1989 
era soltanto, possibile prefigu
rare. Nulla sarebbe stalo più 
come prima: non soltanto nei 
paesi coinvolti nelle rivoluzioni 
antitotalitarie, ma anche e so
prattutto nei paesi della Cee e 
nelle aree che alla Cee cerca
no di associarsi. E emersa una 
nuova ecologia degli Stati e dei 
popoli europei: un'Europa che 
è una e molteplice nel medesi
mo tempo, non dominata da 
polarizzazioni bilaterali, ma 
costellala di diversità locali. In 
modi rapidi e talvolta dramma
tici, questo orizzonte 6 entrato 
in ogni piega dell'attualità poli
tica e culturale. Si è scoperto 
che soltanto la costruzione di 
forme plurali di confederazio
ne europea può rendere solu
bili i problemi generati dal 
nuovo assetto post-totalitario, 
problemi invece insolubili se 
considerati al solo livello degli 
Stali nazionali. 

La confederazione europea 
da improbabile che era è di
ventata necessaria. Lo è diven

tata anzitjtto perché sono falli- . 
ti tutti i tentativi di omogeneiz
zazione («litica, culturale, spi
rituale dell'Europa moderna. 
Nei secoli naii con lo scontro 
di Riforma e di Controriforma e 
conclusi dallo scontro dei tota
litarismi, l'Eutopa è stata lace
rata dal gioco del «vinco io... 
perdi tu», dai conflitti che ten
devano a conquistare, a bonifi
care, a ridurre l'altro al proprio 
punto di v.stsi. E tuttavia è so
pravvissuta, ed anzi ha conser
vato e talvolta sviluppato le 
proprie diversità e varietà inter
ne, garanz.e di fecondità per il 
futuro. Minacciata dalle ten
denze di omogeneizzazione 
forzala. 'Europa ha anzitutto 
prospettato gochi difensivi, ha 
elaborato una difesa delle di
versità attraverso una cultura 
della separazione, erigendo 
confini e imponendo regole ai 
contendenti. Si è cercato di 
por fine alle guerre di religione 
e ai conflitti Ira le nazionalità 
disegnando rigide mappe terri
toriali nelle quali collocare le 
parti in gioco, sacrificando e 
spostando i eruppi che non si 

MAURO CERUTI 

conformavano ad esse. Questa 
strategia ha goduta di successi 
locali. E tuttavia ha scoperto, 
con sempre maggior stupore e 
dolore, che ogni soluzione 
messa in atto generava più 
conflitti di quanti ne risolvesse. 
La cultura dell» separazione è 
una cultura della diversità in 
negativo, non in positivo. Con
fina l'altro al di fuori di noi, tol
lera che l'alto sia padrone in 
casa propria, ma sta molto at
tenta ad impedire che l'altro 
possa contaminarci e trasfor
marci. L'Europa del nostro se
colo ha scoperto a sue spese 
quanto fragile foi.se il confine 
fra il rispetto della separazione 
e la tentazione di nuove omo
geneizzazioni, quanto tortuose 
e sorprendenti potessero esse
re le vie del degrado della tol
leranza astratta verso un'intol
leranza concreta. 

L'Europa contemporanea, 
nata dalle rovine della grande 
guerra europea [1914-1989). 
possiede gli anticorpi per spez
zare questo circnlo infernale 
fra separazione ed oncoge

ne zzazione. A patto di non ri
fuggire dalla sua storia e di 
comprendere che a tutti i suoi 
abitanti, agli individui come al
le collettività, è richiesto un 
nuovo inizio, un passo decisi
vo da compiere a tutti i costi. E 
il passaggio da unacultura del
la tolleranza difensiva (edifi
cazione e rispetto di linee di 
separazione) ad una filosofia 
dell'altro che comprenda la ra
dicale incompletezza di ogni 
punto di vista e che faccia vol
gere ognuno oltre i propri con
fini per ricercare nelle diversità 
i motori stessi del proprio svi
luppo e della propria trasfor
mazione. Nella tradizione cul
tuale dell'Europa contempo
ranea, ma anche negli itinerari 
delle vite dei suoi singoli citta
dini, ormai è vano cercare di 
dividere, di separare, di isolare 
i singoli apporti etnici, nazio
nali e spirituali. Si trasformano 
i tradizionali criteri di apparte
nenza agli Stati, alle etnie, alle 
tradizioni culturali, religiose e 
spirituali, alle ideologie, ai par
titi e alle classi sociali e si im

pone la necessità di una nuova 
ecologia delle id<re e della po
litica che conne.ta ciò che è 
se parato artiliciosamente e 
ci e separi ciò che è connesso 
altrettanto artificiosamente. 

Nei tempi di grandi transi
zioni, in cui emerge una nuova 
mentalità e un nuovo modo di 
vila, due atteggiamenti si con-
tr istano. Si intcpreta il pro-
P'io tempo corrv; la disgrega
zione del proprio mondo, co
me la perdita della propria 
identità, oppure lo si vive quale 
energenza di un nuovo mon-
dn, quale trasformazione e ar
ricchimento della propria 
identità. Il fatidico 1989 sem-
bia aver fatto precipitare l'Eu
ropa di fine millennio proprio 
in un'ambivalenza di questo 
gi'nere. L'antisemitismo di 
questi giorni e l'intensa rispo
sta collettiva che ne è seguita 
sono soltanto un aspetto di 
questo conflitto londamentale 
che verte sul mando che vo
gliamo costruire. Un aspetto, 
certo, ma assai significativo. 
Fi;rch6 colui che ha paura -
f aura dell'altro, di perdere se 

stesso - genera ed opera vio
lenza, ed è accecato dalla sua 
stessa perspicacia. È questa 
perspicacia miope e distorta 
che fa percepire agli antisemiti 
la centralità della questione 
ebraica. Perché 6 stato proprio 
il radicamento nella propria 
diversità che ha consentito alla 
tradizione ebraica di costituire 
un «altro» onnipresente neiia 
cultura europea e di fecondar
la in innumerevoli modi. Pur 
ostacolato dalle culture della 
separazione e dell'omogeneiz
zazione forzata, il rapporto 
creativo fra la tradizione ebrai
ca e le olire tradizioni culturali 
e spirituali dell'Europa e del
l'America settentrionale può 
costituire una prefigurazione 
del futuro nostro e della civiltà 
planetaria, di un mondo in cui 
la diaspora, la perdita di rigidi 
radicamenti territoriali e ideo
logici, l'ipersensibilità e l'iper-
sensività all'interrogazione al
trui non siano più concepiti 
come la perdita del paradiso, 
ma la condizione per edificare 
un mondo più vivibile, intessu
to di connessioni e di solidarie
tà reciproche. 
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